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Quando nella Messa proclamia-
mo il Credo Niceno-costantino-
politano (quello lungo e teologico) 
possiamo percepire il valore di 
quelle parole solo se ne sappiamo 
la storia e il senso.  
Il concilio di Nicea, tenutosi nel 
325, è stato il primo concilio ecu-
menico cristiano. Venne convo-
cato e presieduto dall’imperatore 
Costantino I, il quale intendeva 
ristabilire la pace religiosa e rag-
giungere l’unità dogmatica, mina-
ta da varie dispute, in particolare 
sull’arianesimo; il suo intento era 
anche politico, dal momento che 
i forti contrasti tra i cristiani in-
debolivano anche la società e, con 
essa, lo Stato romano. Con queste 
premesse, il concilio ebbe inizio il 
20 maggio del 325. Data la posi-
zione geografi ca di Nicea, la mag-
gior parte dei vescovi partecipanti 
proveniva dalla parte orientale 
dell’Impero. Dunque un atto di 
conciliazione con una chiarezza 
della verità. 
Anche il nuovo papa Leone XIV 
ha mostrato al mondo domenica 
scorsa il suo grande desiderio. Ha 
detto: “Questo, fratelli e sorelle, vor-
rei che fosse il nostro primo grande 
desiderio: una Chiesa unita, segno di 
unità e di comunione, che diventi fer-
mento per un mondo riconciliato”.  
Al cuore di tutto nel 325 c’era la 
questione del legame tra Cristo e 
il Padre. Bisognava rimuovere le 
divergenze sorte inizialmente nel-
la Chiesa di Alessandria d’Egitto e 
poi diff use largamente sulla natu-
ra di Cristo in relazione al Padre; 
in particolare, se egli fosse “nato” 
dal Padre e così della stessa na-
tura eterna del Padre o se invece, 
come insegnava Ario, egli fosse 
stato “creato” e avesse così avuto 
un inizio nel tempo.  Con un’am-
plissima maggioranza si arrivò a 
una dichiarazione di fede, che ri-
cevette il nome di Simbolo niceno 
o credo niceno. Il simbolo, che 
rappresenta ancora oggi un punto 
centrale delle celebrazioni cristia-
ne, stabilì esplicitamente la dottri-
na dell’homooùsion, cioè della con-

sustanzialità del Padre e del Figlio: 
nega che il Figlio sia creato (ge-
nitum, non factum), e che la sua 
esistenza sia posteriore al Padre 
(ante omnia saecula). In questo 
modo, l’arianesimo fu negato in 
tutti i suoi aspetti.  Inoltre, venne 
ribadita l’incarnazione, morte e 
resurrezione di Cristo, in contra-
sto alle dottrine gnostiche che ar-
rivavano a negare la crocifi ssione. 
E stabilì la data della Pasqua.
Gli eff etti a lungo termine del 
concilio di Nicea furono signifi ca-
tivi. Il più “pesante” fu l’inizio del 
cesaropapismo, un coinvolgimento 
di Chiesa e Stato che arriverà fi no 
ai nostri giorni a essere oggetto 
di dibattito. Oggi è chiaro che il 
rapporto della Chiesa con lo Stato 
è regolato in modo tale da corri-
spondere al principio della liber-
tà religiosa. Le Chiese cristiane, 
nella comunione ecumenica, pos-
sono infatti adoprarsi in maniera 
credibile in favore della libertà 
religiosa per tutti i cristiani e per 
tutte le comunità ecclesiali, come 
per tutte le religioni, soltanto se il 
loro rapporto con lo Stato è con-
forme al principio della libertà 
religiosa. Non è così per alcune 
chiese ortodosse. La “sinfonia” (la 
chiamano così) tra Stato e Chiesa 
caratterizza tuttora la situazio-
ne della Chiesa in Oriente; tutta-
via, essa è sempre più gravata da 
pesanti ipoteche, come dimostra 
oggi la problematica posizione del 
Patriarca russo ortodosso Kirill 
davanti alla guerra in Ucraina de-
cisa da Putin. Tale atteggiamento 
ha giustamente spinto il direttore 
dell’Istituto per l’Ecumenismo Jo-
hann Adam Möhler di Paderborn, 
Johannes Oeldemann, a chiedersi 
se questo modello tradizionale sia 
giunto alla sua fi ne storica con la 
guerra in Ucraina: “Il modello ‘bi-
zantino’ di sinfonia tra Stato e Chie-
sa è screditato dall’atteggiamento del 
capo della Chiesa russa in misura 
tale da non potersi più rivelare prati-
cabile nel futuro”.
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A NICEA, UN ATTO DI 
AMORE ALLA VERITÀ Tra le pagine che accompa-

gnavano il mio primo in-
contro con il latino, tanti 
anni fa, le favole di Fedro 
avevano un posto particola-
re. Semplici e brevi, da una 
parte, e nello stesso tempo 
fonte di saggezza. Una di 
queste m’è tornata alla men-
te questi giorni, pieni come 
sono di dichiarazioni tonan-
ti su una pace imminente 
che i cosiddetti grandi dico-
no di volere. Incapaci, poi, 
di dare concretezza alle loro 
parole. In Ucraina, in Medio 
Oriente.
Vissuto al tempo di Tiberio 
e di Caligola, non era ben 
visto Fedro da certi grandi. 
Troppo arguto, sapeva mo-
strare con piante e animali 
parlanti i difetti e le tante 
astuzie degli umani. Una 
montagna stava partorendo, 
racconta, emetteva gemiti ter-
ribili, e c’era sulla terra un’at-
tesa grandissima. Ma ella par-
torì un topolino. Poi, sapendo 
bene quanto sia facile all’uo-
mo scappare di fronte alla 
verità, aggiunge: Hoc scrip-
tum est tibi, qui, magna cum 
minaris, extricas nihil – que-
sto è scritto per te che, ogni 
volta che prometti grandi 
cose, non concludi nulla.
Poteva essere diversamente? 
No. Con personaggi come 
Putin o Trump è assai diffi  -
cile costruire. Tanto facile 
emettere gemiti terribili, far 
tuonare la propria voce, of-
frire dichiarazioni altiso-
nanti e promesse onnipo-
tenti. Altrettanto diffi  cile 
stringere. Nella concretezza. 
Soprattutto quando questa 
non dà gloria. Né risultati 
di potenza. Né ricchezza. È 
più conveniente investire 
energie nel costruire aff ari 
per miliardi di dollari che 
spenderne per fermare stra-
gi di vite umane. In Ucraina 
come in Palestina. Come 
nelle tante altre parti del 
mondo. Così, dopo soli no-
vanta minuti d’incontro, un 
nulla di fatto nel vertice di 

Istanbul tra ucraini e russi. 
Certo, è un primo passo: da 
tre anni non ci sono più pa-
role tra loro. Solo armi. Ma 
adesso?

Ora il problema non è solo 
che ci sono Putin o Tramp, 
prigionieri il primo dei suoi 
sensi d’inferiorità di fronte 
al mondo e l’altro di un nar-
cisismo pervasivo. In una 
gara tra bulli. Il problema è
nel fatto che, pur in regimi 
diversi, con elezioni farsa o 
con elezioni reali, i putin e 
i tramp, e tutti i loro simi-
li, non cadono dal cielo, ma 
ci sono perché messi lì dai 
cittadini. E ora ci sono loro. 
E c’è la guerra. Con tutta la 
seduzione delle armi. Se-
duzione doppia. Della forza 
bruta, dalla clava per l’uomo 
delle caverne al nucleare di 
oggi i sapiens hanno sempre 
cercato di costruire stru-
menti per potenziare le loro 
prestazioni; e l’altra, quel-
la che si traduce in dollari. 
Che la produzione e la ven-
dita delle armi moltiplicano 
in maniera esponenziale.
Se in uno dei miti fondanti 
la nostra cultura, nella pri-
ma famiglia umana incon-
triamo Caino e Abele, un 
fratricidio, signifi ca che da 
sempre, quando l’uomo si 
ferma e guarda sé stesso si 
coglie in una relazione di 
rivalità. In una relazione 
contro. 
In una delle immagini che 
questi giorni hanno accom-
pagnato il viaggio del Pre-
sidente degli Stati Uniti in 
Arabia, dietro le sue spalle 
c’era, a caratteri cubitali, Pe-
ace through strength, la pace 
attraverso la forza. Pensiero 
anche della Commissione 
europea nel progetto di ri-
armo che ci vede coinvolti. 
Convinti che solo un’Unio-
ne Europea forte, asserti-
va, militarmente coesa può 
conservare la pace. Niente 
di nuovo sotto il sole, né di 
originale, se già con i Roma-
ni Si vis pacem para bellum, 

se vuoi la pace prepara la 
guerra, era il pensiero gui-
da nella politica dell’im-
pero. Ma questo pensiero, 
pragmatico certo, contiene 
un’eco inquietante. È assai 
lontano da quella pace di-
sarmata e disarmante di papa 
Leone, lodata e apprezzata, 
a parole, da tanti grandi del-
la terra. Ma lasciata lì. Tra 
le parole che piace sentire, 
ma da mettere nel deposito 
dei buoni pensieri.

Hanno chiesto, un giorno, a 
Margareth Mead, antropo-
loga statunitense morta nel 
1978, quale fosse per lei il 
primo segno di civiltà in una 
cultura. Il primo segno di 
civiltà era trovare un femore 
rotto, poi guarito. Nel regno 
animale, spiegò, se ti rom-
pi una gamba, muori. Non 
puoi scappare dal pericolo, 
recarti al fi ume per bere o 
cercare cibo. Diventi una 
preda. Nessun animale con 
una gamba rotta sopravvive 
abbastanza a lungo perché 
l’osso possa guarire. Un fe-
more rotto, poi guarito, è la 
prova che qualcuno s’è pre-
so cura di chi è caduto, ne ha 
bendato la ferita, lo ha porta-
to in un luogo sicuro e lo ha 
aiutato a riprendersi. Aiutare 
qualcun altro in diffi  coltà è il 
punto preciso in cui la civil-
tà inizia, spiegò. Noi siamo 
al nostro meglio quando 
serviamo gli altri. Essere civi-
li è tutto qui. La sua conclu-
sione.

Un sogno. Che tutti noi, pri-
mi fra gli altri i vari Trump 
Putin Netanyahu Hamas, 
i capi di governo dell’UE, 
insieme ai tanti grandi nel 
mondo, anziché continuare 
con dichiarazioni tonan-
ti, facciamo nostra questa 
lezione. Così davvero una 
pace disarmata e disarmante
può diventare realtà. E anzi-
ché continuare ad ammaz-
zarci a vicenda impariamo a 
prenderci cura gli uni degli 
altri. Da popoli civili.

DALLA LOTTA FRATRICIDA AL PRENDERCI CURA GLI UNI DEGLI ALTRI

Un femore rotto, poi guarito
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2021 e 2022
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DI FEDERICO CARDINALI

RACCOLTA INDUMENTI USATI

La raccolta straordinaria di indu-
menti usati, del 17 maggio, promossa 
dalla Caritas Diocesana, hanno ade-
rito 21 parrocchie della Diocesi. Sono 
stati raccolti 97 quintali di indumenti 
usati che saranno gestiti dalla ditta 
specializzata Nicoletti Servizi srl di 
Filottrano. I proventi saranno utilizza-
ti per l’acquisto dei buoni scuola per 
circa quattrocento bambini e ragaz-
zi in diff icoltà, residenti nella nostra 
Diocesi. Questo importante risultato 
è stato possibile per il lavoro di tanti 
volontari che Caritas Diocesana rin-
grazia di cuore.


